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I TUTSI PRENDONO KIGALI. Conquistati gli ultimi accampamenti dei governativi 
Parigi pronta a difendere i civili nella zona di sicurezza 

Un gruppo di profughi Hutu nel pressi di Butare Hogino Zaourar/Alp 

ni del Rwanda 
I francesi avvertono: impediremo altri massacri 
Kigali è rf£llè r̂fàrrr£àéi*ribelli che ormài si sonò assicù-' 
rati iktì«àtrollò?di-g|ah9Jlartedel Rwanda;,Ieri! miliziani' 
tutsi hanno conquistato gli ultimi accampamenti dei 
governativi nella capitale e sono penetrati nella cittadi
na di Butare. 1 francesi rafforzano la loro presenza nei 
pressi di Butare e avvertono «Resteremo qui per proteg
gere la popolazione». Sale la tensione con i ribelli. Mas
siccio esodo degli hutu verso i paesi vicini." 

TONI FONTANA . . . 

• i ROMA È l'ora della resa dei 
conti. Kigali, adotta ormai ad una 
città fantasma, è caduta nella mani 
dei ribelli, Butare, teatro di orribili ' 
massacri ad opera dei fanatici as
sassini della bande hutu, è stata ' 
conquistata dai ribelli, il governo • 
ormai in fuga da settimane urla 
che non intende gettare la spugna. 

; Ma il Fonte in pratica ha vinto la , 
partita e detta condizioni ai gover
nativi allo sbando. ••• ,.!-««.<.•.; 

Grandi masse di hutu, terrorizza- , 
ti dalla prospettiva di un secondo ; 
genocidio, stavolta ai loro danni, si ' 
mettono in marcia verso Zaire e 
Burundi, due polveriere pronte ad '• 
esplodere. ;• ,, : • •• *. • - i v-v 

I francesi, sempre soli nella loro ' 
impresa africana, si apprestano a • 
creare un ampissima «zone protet

ta» sul modello bosniaco e raffor
zano alcuni capisaldi in terra rwan- ' 
dese, decisi a difenderli con ogni, 
mezzo, nella speranza di non do
ver fare i conti con i ribelli dopo il 
primo scontro a fuoco che, solo 

••' per miracolo, non ha provocato 
vittime. 

Ma prima o poi il Fronte ed il co
mando francese dovranno mettersi 
d'accordo o confrontarsi. Gli uni e 

-gli altri ripetono: «Non arretrere
mo». • • . -,,.. -. . ,..; ,. ... 

Ieri mattina Kigali era deserta. I 
miliziani del Fronte hanno sferrato 

; l'attacco decisivo circondando le 
' villette del comando della gendar

meria a Kacyiru, nei quartieri nord,' 
' ed il complesso militare della guar

dia presidenziale. Poche raffiche e 
poi l'attacco, ormai inutile 

., ;.. I governativi, ormai allo sbando 
avevano, abbandonato, il campo e 
si erario m'essi iri marcia verso lo 
Zaire, nascosti tra la popolazione 
hutu in fuga. ••. . '••;..- ' .-• 

Per molti invece era la fine di un 
incubo. Centinaia di profughi tutsi, 
intrappolati da •• settimane nella 
chiesa della Santa Famiglia, brac
cati dai massacratori hutu, gli Inte-
rahamwe, che ogni giorno veniva
no a prelevare qualcuno per finirlo 
a colpi di machete, sono usciti per 
le strade per applaudire i ribelli > 
che conquistavano terreno. 

Suor Susanna, una missionaria 
francese, ha fatto uscire dall'orfa
notrofio 250 bambini tutsi. «È finita, • 
è finita» - urlavano in molti. E in
tanto le strade principali che da Ki
gali portano nelle regioni del sud e 
verso i paesi vicini si riempivano di 
hutu in fuga. Il Fronte è ormai un 
rullo compressore, travolge le resi
stenze nemiche, conquista città. 
Nelle ore dell'assalto finale a Kiga- : 
li, i ribelli si sono assicurati un altro 
punto decisivo a loro favore. Un 
colonna dei ribelli è penetrata nel
la città di Butare, ad una cinquanti
na di chilometri dal confine meri
dionale con il Burundi e a circa 120 
chilometri dallo Zaire. Qui i mili
ziani hutu hanno compiuto stragi 
orribili e l'arrivo del Fronte sta pro-

, vondo un esodo massiccio verso il 
, Burundi. . . . . . . ,. 

E Butare è il punto di maggiore 
vicinanza tra i ribelli ed i paracadu
tisti francesi. Alla periferia della cit
tà c'è stata la prima scaramuccia 
tra i militari dell'operazione Tur-
quoìsea i ribelli che si sono scam
biati raffiche di mitraglia per una 
trentina di secondi, senza provoca
re vittime. A Butare i francesi han
no allestito un centro di smista
mento per gli aiuti umanitari. Ed i . 
para si sono attestati a Gikongore, ' 
ad una trentina di chilometri da "' 
Butare, verso ovest, r; • •••.;•• 

E questa località sarà inserita ' 
nella «zona umanitaria sicura» che, , 
secondo i programmi del coman
do francese, dovrebbe compren
dere circa un quinto del territorio 
rwandese, da Cyangugu, a Gikon-
goro e fino a Gitarama. E Parigi ha 
messo in chiaro con estrema deci
sone che all'interno di questa vasta -, 
regione le bande armate non po
tranno accanirsi contro i civili. . 
' Immancabilmente, i capi del 
Fronte che stanno dirigendo l'a
vanzata dei loro soldati, hanno fat
to sapere che non accettano la ' 
creazione dell'«area protetta» che 
toglierebbe loro il controllo su un 
quinto del Rwanda. • • 

Ma Parigi, fin dall'inizio, ha di

mostrato estrema decisione nel 
condurre l'operazione Turquoìsetì 
intende proseguire su questa stra-

, da. «Abbiamo ricevuto l'ordine di 
restare a Gikongoro e ci resteremo 
- ha detto ieri il colonnello Didier 
Thibaul, del comando francese -
ed impediremo a chiunque di mi
nacciare la popolazione civile, sia 
che si tratti di hutu che di tutsi. Noi 
resteremo». La Francia ha anzi in 
programma di coinvolgere nella 
creazione della «zona porotetta» le 
organizzioni umanitarie e l'Alto 
commissariato per i rifugiati dell'O
rni. . - ; : - - •"• .-••:-.. •• : .•'. •:'•;.• 

Ma col passare delle ore ribelli e 
francesi si trovano sempre più vici
ni. Sul piano diplomatico i capi del 
movimento antigovemativò alter
nano atteggiamenti più morbidi a 

. minacce. Il segretario del Fronte 
Thèogene Rudasingvya, ricevuto ie
ri a Londra al Foreign Office, ha 
gettato acqua sul fuoco afferman
do che i para francesi non erano 
l'obiettivo delle raffiche dei ribelli a 
Butare. Ma altri esponenti dei ribel
li si sono detti certi che la creazio
ne della «zona sicura» è destinata 
al fallimento. Il ministro degli Esteri 
Juppe dal canto suo a minimizzato 
affermando che la sparatoria di 
domenica «non è stata cosi impor
tante». , '•.,.-. • ': 

Missione Tourquoise 
trappola infernale 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

a i Prima del previsto, la Francia è 
obbligata a compiere scelte dram
matiche. Ancora domenica fonti * 
ufficiali affermavano di non aver 
altra opzione, qualora non si po
tesse creare una «zona di sicurezza 
umanitaria» nel •• sud-ovest • del 
Rwanda, che il ritiro nel più sicuro 
Zaire. Sarebbe stata una catastrofe 
politica. L'ombrello • francese su 
tanta parte del continente africano 
sarebbe stato ridotto a brandelli. 
La motivazione principale dell'in- ' 
tervento, cosi come era stata enun
ciata da Edouard Balladur («la 
Francia 6 una grande potenza e 
deve onorare il suo ruolo») sareb
be stata ridicolizzata. I legionari 
avrebbero perso baldanza, da Gi-
buti nel Corno a Bangui nella Re- : 
pubblica centrafricana. Le autorità : 
politiche locali, dal Gabon al Sene
gal, avrebbero diffidato di più, mol- . 
to di più, della capacità di mano
vra di Parigi. Bisognava dunque as
solutamente garantire un quadro > 
di azione ai militari dell'operazio- ' 
ne «Tourquoise». Si è discusso a 
lungo con il segretario dell'Onu ;': 
Boutros Boutros Ghali, e si è deciso • 
che la creazione di una «zona 
umanitaria» era compatibile con la ;. 
risoluzione 929 del Consiglio di si- ; 
curezza, quella che aveva autoriz- •'; 
zato la Francia ad intervenire. La ;• 
nascita di questa zona, l formal
mente, non è dunque un atto uni
laterale francese. Un quinto del 
Rwanda è «zona franca», interdetta •-. 
al passaggio di gente armata: tutsi : 

o hutu, ribelle o governativa che 
sia. Ne sono garanti i militari fran
cesi. •;••'" ••">"•••,•.,••',•••'-" •• 

Lo scontro armato, è eh iaro, può ;• 
scoppiare in qualsiasi momento. ' 
La tensione è particolarmente viva 
con i ribelli del Fronte patriottico. 
Una delle prime iniziative del ge
nerale Lafourcade, comandante '. 
delle forze francesi, è stata di far 
pervenire a Paul Kagarne, capo mi
litare del Fpr, una radio abbastan
za sofisticata per mettersi in contai- • 
to diretto con lui in qualsiasi mo
mento. Una «linea rossa», in qual
che :: modo. ;• Domenica : scorsa, 
quando c'è stato il primo scambio • 
di mitragliate nei pressi di Butare, , 
la linea non ha evidentemente fun
zionato. Da quando è caduta Kiga
li, s'incrociano le dita. Qualche se- ' 
gnale di attenzione reciproca c'è: il 
responsabile del Fpr a Londra, per 
esempio, ha negato che l'incidente 
possa essersi verificato. Come dire: 
le nostre truppe hanno l'ordine di •• 
non sparare sui francesi, quello 
che diciamo nelle sedi politiche è 
propaganda. Ma fonti militari Fpr 
sul posto, in Rwanda, giudicavano 
ieri la «zona di sicurezza umanita
ria» come l'ultimo santuario dei 
carnefici, il rifugio degli autori del , 

genocidio. Vero è che subito a 
nord vi è l'ultima zona controllata 
dai governativi. Vero è che quelli 
del Fronte non digeriscono che si 
metta sullo stesso piano la loro 
«lotta di liberazione» con i massacri 
perpetrati dai governativi. Vero è 
che nella zona controllata dai fran
cesi funziona ancora la «Radio del
le Mille Colline», un'emittente che 
non la smette di incitare isterica
mente gli hutu ad affettare i tutsi, ' 
donne e bambini innanzitutto. E 
nello stesso tempo cresce verso i 
francesi la diffidenza dei governati
vi. Li avevano accolti con applausi 
e mazzi di fiori, ora - raccontano gli 
stessi militari della missione - i sor
risi sono scomparsi, i posti di bloc
co sono apparsi, le dita corrono ai 
grilletto. ••'..--' 

La missione «Tourquoise» può ri
velarsi una trappola infernale. Il ge
nocidio è già stato compiuto tra 
aprile e giugno. All'appuntamento 
umanitario si è giunti quindi con ri
tardo. Restano gli ultimi fuochi di 
una guerra civile. Ed è lì che i fran
cesi si sono paracadutati. In perfet
ta solitudine, se si tolgono trecento , 
senegalesi • peraltro non ancora 
operativi. Dovrebbero arrivare a 
giorni 500 caschi blu del Ghana e : 

300 canadesi. Degli italiani («un 
giorno dicono si, il giorno dopo di
cono no», è la sconsolata constata
zione del Quai d'Orsay) non si ve- ' 
de nemmeno l'ombra di un pacco 
regalo. La messa in opera del con
tingente di 5500 uomini della mis
sione delle Nazioni unite, che do
vrebbero dare il cambio ai militari 
francesi, si trascina stancamente in 
assenza di volontà politica. Gli Stati 
Uniti, preoccupati soltanto dalla 
prospettiva di una destabilizzazio
ne regionale (.Burundi. Zaire e 
Uganda), osservano da lontano le 
gesticolazioni francesi. Si sa che 
sono favorevoli ad un «cordone sa
nitario» da disporre intomo al 
Rwanda. È da presumere che sia
no più scettici verso una «zona di 
sicurezza» dentro il Rwanda in pie
na area di scontro militare. Gli Stati 
africani, infine, sono ancora a livel
lo di consultazioni multilaterali. 
Qualche speranza viene da Nelson 
Mandela, che ricevendo ieri Mitter
rand ha promesso di giocare un 
ruolo nel continente, di concerto 
con i suoi pari. Ma siamo nei ritmi 
lenti della politica e della diploma
zia. Mentre la missione «Tourquoi- • 
se» rischia di dover difendere la sua 
proclamata neutralità a colpi di 
mortaio da un momento all'altro. 
Ancora una volta, come in Bosnia, 
la concertazione politica è in ritar- ' 
do sull'intervento umanitario. Tan
to che quest'ultimo potrebbe esser 
costretto a cambiar natura, e torna
re presto nell'alveo militare. 

Proposta una forza «africana» di intervento con italiani; tedeschi e inglesi 

MFrarm porta di Roma 
NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. Si toma a parlare di una forza milita
re europea di intervento nei Paesi africani. Nelle 
settimane scorse se ne è trattato a più riprese, 
soprattutto su iniziativa della Francia. Il governo 
italiano si è detto interessato ma, al dunque, a 
prendere l'iniziativa nei confronti della più acu
ta crisi in atto, quella del Ruanda, sono stati i 
francesi. Da Roma, dopo i primi entusiasmi, so
no arrivati molti colpi di freno, molti se e molti; 

ma. A riprendere l'argomento è stato ieri anco
ra un ministro della compagine governativa di 
Eduard Balladur, il titolare della difesa Leotard. 

In un articolo sul quotidiano «Le Monde», 
Leotard ha auspicato la creazione di una «forza 
d'intervento africana, in grado di entrare in' 
azione sul continente, sotto mandato dell'Onu 
o dcll'Oua (Organizzazione per l'unita africa
na)». A tale contingente dovrebbero partecipa
re, fra gli altri, Italia, Germania e Gran Bretagna. 
Nel suo intervento sul quotidiano parigino il mi
nistro francese auspica che la Francia dia im
pulso all'iniziativa impegnandosi per la «costitu
zione, con l'aiuto di altri paesi europei, di una 
Forza d'intervento rapido africana, multinazio-

: naie». «Se tale forza - scrive Leotard - fosse esi

stita già in aprile, avremmo forse evitato i mas
sacri di primavera» in Ruanda. 

Condannando il «vuoto, la sorprendente as
senza» degli africani mentre la Francia era per 
una «presenza africana forte, se possibile esclu
siva» per frenare la guerra, Leotard ha precisato 
che la composizione del contingente deve esse- : 
re suddivisa fra l'Africa e l'Europa, in particolare • 
con «Germania, Gran Bretagna e Italia». 

Leotard critica il «periodo post-coloniale», in 
cui ogni potenza difendeva in Africa «i suoi inte
ressi nazionali»: gli europei devono «fare oggi • 
insieme e in modo diverso ciò che per 30 anni 
abbiamo fatto separatamente...e male». La for
za di intervento dovrebbe svilupparsi dall'Euro-
corpo, dalle forze sudafricane, al di là dei vec-

• chi antagonismi che «Gran Bretagna. Belgio, Ita
lia, Portogallo e noi stessi abbiamo introdotto in 
Africa».- .•:••- :•":. 

Quando si iniziò a discuterne, qualche setti
mana fa in concomitanza con l'acuirsi della cri
si ruandese e l'ondata di emozione sollevata in 
tutto il mondo dalle immagini dei massacri per
petrati nel Paese africano sia dalle milizie gover
native che da quelle dei ribelli Tutsi, il presiden
te del consiglio Berlusconi e il ministro della di
fesa Previti si dichiararono disponibili a discute

re la partecipazione dell'Italia a una missione 
militare internazionale che godesse dell'egida 
dell'Onu e avesse nel suo programma obiettivi 
umanitari. Il governo di Roma appoggiò alla riu
nione del consiglio della Ueo a Bruxelles il pia
no francese. Dopo la dura reazione dei dirigenti 
del Fronte patriottico ruandese, i ribelli Tutsi, 
che temevano una continuazione della tradi
zionale politica francese di appoggio alla mag
gioranza Hutu. dall'Italia arrivò però un imme-
diatocolpo di freno. •.."••• 

Le condizioni messe avanti sia da Berlusconi 
che da Previti per una eventuale partecipazione 
italiana furono in sostanza tre: un comando in
ternazionale della missione, che non avrebbe 
quindi dovuto essere esclusivamente francese; 
precise regole cosiddette di ingaggio, riguar-

• danti cioè le condizioni in presenza delle quali 
fosse esplicitamente contemplato il ricorso al
l'uso delle armi; il preventivo consenso delle fa
zioni che si combattono nel Paese africano, 

. quindi sia degli Hutu che dei Tutsi. • 
La discussione si chiuse in pratica 11, i francesi 

partirono da soli per il Ruanda, gli italiani resta
rono a casa. La nuova sortita della diplomazia " 
francese riapre ora la questione e sembra collo
carla in una cornice più ampia, meno improvvi

sata, tale forse da rendere possibile una effettiva 
trattativa. La vera novità sembra risiedere nella 
prospettata partecipazione alla forza di inter
vento anche di contingenti di Paesi africani e 
nella ricerca di una copertura politica anche da 
parte di organizzazioni intemazionali africane. 
A questa nuova proposta l'Italia non ha però 
ancora ufficialmente reagito. Ieri dal ministero 
degli esteri non è venuto alcun commento alle 
parole di Leotard. ,, , • . ', .- •-'; :-.". 

Visita in Sudafrica 

Mitterrand 
cerca il sostegno 
di Nelson Mandela 
• CITTÀ DEL CAPO. Il presidente Francois Mitterrand da ieri 
è a Città del Capo per una visita ufficiale. È la prima volta che 
un capo di Stato francese visita il Sudafrica, per tradizione 
legato all'area di influenza britannica. Mitterrand è stato ac
colto all'aeroporto Malan da Nelson Mandela, primo presi
dente nero della storia sudafricana. L'obicttivo dichiarato è 
quello di intensificare i legami commerciali e politici. La pro
posta, una partenership tra i due paesi. 

1 due leader, quasi coetanei, 77 anni Mitterrand e 75 
Mandela, hanno passato in rassegna la guardia d'onore pri
ma di imbarcarsi in una fitta agenda di impegni. Mitterrand 
attribuisce grande importanza alia visita. Conta, innanzi tut
to, di ottenere l'aperta approvazione di Mandela per l'opera
zione «Turchese», la missione umanitaria intrapresa dalla 
truppe francesi in Ruanda: di rafforzare il ruolo politico di 
Parigi in Africa, non solo in quella francofona e di raccoglie
re un congruo dividendo in termini economici. In prima li
nea sotto quest'ultimo profilo le forniture militari: il Sudafrica 
vuole sostituire 100 elicotteri Alouette acquistati negli anni 
'60 e 70 e ha espresso interesse per l'acquisto di quattro uni
tà navali corvette. Parigi vorrebbe vendere a Pretoria altri air-
bus in aggiunta ai 14 fomiti negli anni scorsi. 


